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La pEsta 1N casa Grovanernr (*).

La festa data ieri sera da’ principi Gio-
vanelli fa una cosa tutto speciale, cosi per la
splendidezza e magnificenza in essa spiegate,
come pel carattere particolare, che le davano
P occasione ed il tempo.

. Ella fu onorata dalla presenza delle LL.
AA. RR. i Principi Umberto, Amedeo e di
Carignano, e in: essa potemmo conoscere di
veduta que’ grandi, di cui tanto udimmo so-
nare la fama ; coloro ch’ ebbero s} gran parte
nelle nostre sorti cosi felicemente mutate ;
onde non & a credere con quale ansiosa cu-
riositd, con gqual senso di ammirazione se ne
udivano i momi, e se ne cercavano i volti,
quando ne veniva annunziato 1’ arrivo.

(") Gazzetta del 10 novembre 1866.
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Per questo rispetto tal festa non & pari
a nessuna, ¢ ben pud chiamarsi una festa sto-
rica, una festa patria italiana.

Agli ospiti illustri faceva corona il fiore
del bel mondo cittadino e forestiero, la parte
piu eletta d’ogni ordine della societd ; alla
grandezza, alla ricchezza andava del paro il
merito, e I’ intelligenza ; I’ invito era un bre-
vetto di distinzione. Le donne gentili che piu
sono, e pih rendon belle e liete le feste, ap-
parivano in numero grande. V’era si pud dir
folla, se I’idea di folla non escludesse quella
di scelta. Lo splendore della gioventi e della
bellezza ritraeva nuovo lume, da’fregi delle
vesti sfarzose ed eleganti, da’ preziosi orna-
menti. Era come una mostra gentile di quanto
ha di piu pellegrino, di piu nuovo, e fanta-
stico ne’ suoi mille capricei la moda ; il lusso
misto al piu corretto buon gusto; né si po-
trebbe rendere a parole I’ incantevole spetta-
colo, che presentavano alla vista la pittoresca
varietd delle fogge, de’ colori, degli abbiglia-
menti, quella pompa di leggiadri e vezzosi
sembianti, che s’ aggiravano per quelle sale,
anzi per quelle gallerie; tale e cosi signorile
& I'arredo e I’ addobbo, ricco d’ogni fatta
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d’ opere egregie dell’ arte cosi antica, come
moderna, dell’ industria nostrana, come della
straniera, d’ ogni dovizia d’ agi, e conforti stu-
diati con intelligenza, e con larghezza d’animo
profusi.

Il brio, e la vivacitd della festa eguaglia-
van la gioia, e il contento, ispirati da’ fausti
eventi, che a questi di si compierono ; si leg-
geva ne’ volti 1’ espansione dell’ animo. Le
danze, aperte da’ giovani Principi e che, in
tanto mondo, dapprima trovavano appena spa-
zio, &’ animarono poi, e continuarono fiorite e
liete sin al mattino. ;

La squisitezza e profusion de’ rinfreschi
e della imbandigione, 1’ attento e numeroso
servizio, tutto fu eguale allo splendor del fe-
stino. 1 principi Giovanelli compirono tutti gli
uffizii della piu obbligante ospitalitd con quella

compitezza e cortesia di modi, che caratteriz~

zano veramente il gran signore:

Cost in questa Casa, dove nel 1847 si
ospitarono sontuosamente i rappresentanti della
scienza al nono ed ultimo di que’ Congressi,
che furono la prima e piu efficace manifesta-
zione del pensiero italiano, ora nel 1866, si
festeggiarono gli uomini, che quel grande pen-
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siero piix contribuirono a mandare ad effetto,
onde il voto della nazione & compiuto e creata
P Ttalia.

1L

FESTA DA BALLO DATA DAT SIGNORI
Giacomo Levi & Nina Monborro-Levr (*).

La festa da ballo data ieri sera dai si-
gnori Giacomo Levi e Nina Mondolfo-Levi,
fa tra le pit belle e sontuose di questa sta-
gione, gia s1 ricca di feste. Si saliva le scale,
quasi per mezzo a un giardino di fiori aperti,
di preziose camellie, e le sale presentavano
nell’ arredo e nell’ addobbo quanto di pih ele-
gante e piu fine sa adunare la ricchezza in-
telligente, unita al buon gusto. A’luoghi ri-
spondevano le persone. La buona societd vi
era tutta rappresentata, il fiore del bel mondeo
cittadino e forestiero. Pari al brio della festa
erano 1’ eleganza, la movitd, lo sfoggio delle
vesti e degli ornamenti de’ molti leggiadri
sembianti. Le danze, ben ordinate e wvivaci,

(") Gazzetta del 12 febbraio 4867.




si distendevano per tre sale, e si protrassero
spesse ed allegre fino al mattino. Copioso e
vario girava intorno del continuo il rinfresco ;
ma cid che destd veramente la sorpresa e 1’at-
tenzione di tutti, e si accorreva a vedere, come
una meraviglia, prima di toccarlo, fu il dufet,
o piuttosto quella mostra artistica, in cui nel-
I’ ordine pitt grazioso s’ erano distribuiti i cibi
pit squisiti e prelibati, foggiati a nuove e
diverse forme d’animali e di cose; si che mettea
quasi compassione il porvi la mano e distrug-
gere quel capolavoro dell’arte del cuoco, spinta
a perfezion di bell’ arte. Pure tutti non si fe-
cero tale riguardo, e I’opera di distruzione
comincid anzi tempo; per modo che s’ ud:
qualche voce sommessamente mormorar troppo
presto! A tutto questo s’ aggiungano le liete
accoglienze, la cordialita dei padroni di casa,
e si vedrd che nulla mancava a render com-
piuta la festa.

- A






-

CRITICA.







Una MERAVIGLIA (%)

Questa meraviglia non & altro che una
semplice cornice. La chiamiamo tale per ma-
niera d’ intenderci, poiche ella ne ha la forma
e !’ intento ; ma essa & tal cosa che non ha
nome, un capolavoro, un miracolo d’ inven-
zione ¢ dell’ arte dell’ intaglio, operato da Dio-
tisalvi Dolce, e che non avra la sua pari, sard
anzi fra le cose piu rare della Mostra univer-
sale di Parigi, a'cui & destinata, e per la quale
& gia partita.

Chi non la vide, non se ne pud formare
una .idea, e poco pud aiutar la parola. Ella
non &, come d’ ordinario avvien nelle piu, un
incomposto affastellamento di capricciosi or-
namenti, senza soggetto, di forme strane e

(") Gazzetta del 1.° marzo 1867.
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fantastiche in linee convenzionali; in essa
invece € mirano tutti ad un fine, la bella imi-
tazione della natura, in tutto cid ch’ella ha
di piu vago e singolare ne’suoi tre regni:
fronde, frutta, fiori, animali, presi dal vero;
e questo non gittato a caso, alla rinfusa, ma
ingegnosamente ordinato e distribuito, tenuto
insieme da un sottil filo, dal ragionamento
dello scultore, quasi dissi del poeta, tale & la
sua fantasia.

Tutto in questa grande composizione &
azione e¢ movimento ; una serie de’ fatti piu
spiccati della vita generale della natura.

Il sommo del prezioso arredo & formato
da un falco in lotta con un serpente. Ei tien
gid fra gli artigli il rettile nemico, che boc-
cheggia e vibra la tricuspide lingua negli ul-
timi spasimi. Il carattere della specie, e delle
penne nell’ augello, & s1 ben mantenuto e imi-
tato,  che I’ornitologo non ha uopo di spiega-
zione a ravvisarlo. Ingegnoso & il modo, con
cul esso,a tenersi in bilico sul ramo che lo
sostiene, s’ aiuta dell’ ala destra, che ne lascia
travedere lo sforzo. Di sotto ferve una seconda
lotta tra una biscia e un ramarro : quella, in-

tesa ad assalire, questo a difendere un nido

N\
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d” innocenti augelletti : pietosa immagine dek
forte che muove generoso incontro all’ oppres—
sore, in difesa del debole insidiato !
Abbasso, a riscontro di questi due gruppi,
lo scultore raccolse gli animali costruttori. In
mezzo a canne e virgulti, sta I’ industre ca~
storo, e di sopra, tra le fronde che il coprono,
¢ il filugello in tutte le fasi delle ‘sue tra-
sformazioni e del suo lavoro, che, ahime! si
spesso inganna le speranze dello sfortunato
cultore. Ed appunto oltre il baco vegeto e

sano, che robusto si estolle a morder la foglia,

il che ingegnosamente apparisce dalla foglia

mezzo intaccata, un altro ne giace inerte,

sfor}ma.to, preso dal morbo, che per mala sorte

non ¢ pit una rara anomalia, ma quasi par

fatto una condizion necessaria dell’ esser suo.

- Poco lunge aleggia la farfalla, e I’ ape indu--
striosa sugge il mele dal calice d’ un fiore..

Altrove son messi insieme o a riscontro gli

animali od insetti roditori, quegli enti male—

fici, che nel regno della natura tengono il

posto del malfattore nell’ umana societd, e vi~
vono dell’ altrui danno. E qui vedi il sorcio-

infesto gid in bocca a non so qual augel ‘di

rapina, mentre dal lato opposto sta il gatto-
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tra le, fronde in agguato, pronto a contra-
stargii la preda; la il bruco nemico s’ attacca
a una fronda: I’ opera di distruzione comincia,
e gid ne scorgi a mezzo intristita la pianta.
Appresso esce fuor dal fogliame una matura
pannocchia di formentone, si vera da crederla
opera della natura; ma ella ne ha gid per-
duto in parte i granelli, ed & vicina a im-
bozzacchire, colta dal micidiale vermo che ne
sugge la vita. Ed & questo sovente un sottil
artifizio dell’ ingegnoso scultore, che colla fin-
zion d’un insetto od altro simigliante tro-
vato copre e nasconde un vero difetto del
legno.

Ogni cesa & calcolato, studiato : si figura
che tutta la massa di questa grande compo-
sizione poggi sopra un grosso ceppo di vite,
e la vite ad ogni tratto ricompare, e si fa
ricordare con un tralcio o una foglia a man-
tenere 1’ unitd del disegmno. I pieni ed i vani
sono partiti, e disposti in guisa che in mezzo
a tanta moltitudine di cose n’ esce un tutto
svelto e leggiero, e, come I’ arte domanda,
all’ occhio dolcemente piramidato. Gli stessi
vani, il cui dentro & piu allo sguardo nasco-
sto, sono pure trattati ed ornati con pari di-
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ligenza ed amore di cid che apparisce ; e qual
cela una pianterella, quale un animaletto:
niente & lasciato vacuo o senza pensiero. Si
perderebbero ore intere a voler raggiungere
tutti i particolari del minuto lavoro, e qualche
cosa sfuggirebbe pure alla vista.

E perd oltreche un’ opera insigne d’ im-
maginazione e d’ arte, ella & altresi un’ opera
&’ infinita pazienza e d’invitta costanza. L’ au-
tore vi spese pressoche tutta la sua giovinezza.
Ci si mise coll’ ardore febbrile di chi conce-
pisce un gran disegno e sente in s@ la forza di
mandarlo ad effetto; ma nel suo giovanile entu-~
siasmo non vide se non le ragioni dell’arte e
del bello, non misurd il potere de’ contrarii acci-
denti, le difficoltd di un lungo e costoso lavoro,
e I’ opera correva risico di rimanere a mezzo,
se non incontrava una man soccorrevole che
I’ assistesse, e questa ei la trovd nell’ egregio
avvocato Monterumici, il quale si fece per lui
incontro alla nemica fortuna, e gli diede i mez-
zi a fornirla. Senza tale generoso conforfo I’ ope-
ra e per avventura il bell’ ingegno del Dolce
erano forse per I’ arte perduti ; onde non so se
meriti maggior lode il valor dell’artista, o la

vera grandezza d’animo del gentil protettore.
XVI. 2
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ACCADEMIA DI POESIA ESTEMPORANEA (*).

La fama, che qui precedette la MirLr; i
saggi da lei gid pubblicati del maraviglioso
suo ingegno, i nobili sentimenti di patria, onde
sono ispirati tutti i suoi versi, I’ affetto, ch’ella
dedicd in essi a Venezia avevano reso uni-
versalmente caro il suo nome, e noi eravamo
impazienti d’udirla, e d’ ammirare anche noi
questo vanto d’ Italia. Il teatro di S. Bene-
detto, dov’ ella 'doveva ieri sera presentarsi,
riboceava quindi del piu fiorito uditorio ; non
ci fu colta persona che vi mancasse; grande
n’ era I’ aspettazione, e I’ aspettazione fu an-
cora dall’ esito superata. 11 grido non fu bu-
giardo ; mai non ci accadde di riscontrare in
chi detta all’ improvviso, tanta venusta di con-
cetto accompagnata a tanta acconcezza di stile.
E questa perfezione di forma nell’istantanea
creazione ; quest’ estro cosi regolato e corretto
nell’ impeto, & ¢id appunto che mette la MiLLt

(") Gazzetta del 16 marzo 1867.
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al di sopra di tutti'gl’ improvvisatori, ¢id che
ne forma la meraviglia ; appena potrebbe por-
sele a petto lo Sgricci. I soggetti sono da lei
pienamente svolti e trattati ; ne trova le imma-
gini pih proprie e leggiadre ; il verso e la rima
le rispondono obbedienti, le nascono col pen-
siero, né.mai che le manchi la parola, e quasx
mai si-ripiglia. 4

Sei furono i temi da lei sciolti, tratti di
mezzo a non so che immensa faraggine dal-
I’ urna. Comincid da un sonetto a rime ob-
bligate : i lamento @’ una madre, che ha per-
duto il figlio in battaglin, ¢ non anppena era
data I’ ultima rima, che ne prorompeva gia
il primo verso, e ne riusci un componimento
mirabile cosi per condotta come per 1’ unita
del pensiero. Se le rime non fossero state im-
poste, difficilmente si sarebbe creduta cosa non
meditata.

La fidanzata dell’ esule veneto morto in
battaglia, e la Canzone 4’ Italia agl Italiani,
le diedero argomento, oltre che ‘a bellissime
immagini, a’ pit nobili ed alti sentimenti. In
quella poté inoltre notarsi il pregio della tinta
locale, come nell’ altra il caldo amore di patria
ed il senno civile,
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Men felice & riuscito un secondo sonetto
a rime obbligate, forse appunto a cagione di
questo, ed ella stessa ne parve all’ atto im-
paziente, stizzita.

Ma dove si mostrd veramente tutta la
potenza creatrice del suo ingegno, fu nel pa-
ralielo tra la Margherite del Fausto e la Bea-
trice di Dante, e nella Vewuta della Deputo-
zione genovese a Venezia. Con piu sottile ac-
corgimento, con maggior filosofia e buon gu-
sto non poteva corsi la differenza, che passa
tra que’ due tipi famosi, Bice e Margherita,
come tra’ due grandi poeti 1’ Allighieri ed il
Gothe, che rappresentano, com’ella cantava,
I’ uno la fede del Medio evo, 1’ altro il dubbio
sconfortante degli ultimi tempi, e st ben in
loro caratterizzano la diversa nazione, alla
quale appartengono. In mezzo a tanto splendor
di poesia, chi oserebbe farle rimprovero del
bruno crine, se mal non udimmo, dato, nella
foga dell’ improvviso, alla fanciulla di Gothe,
o dei termini dall’ Alpi al Cinisio segnati al-
trove all’ Italia ?

Egualmente stupenda, ed invero sublime,
fu nel secondo soggetto I’ invocazione, con cui
ella si volse alle passate sventure d’Italia,
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quasi benedicendole, se portaron I’effetto, che
cessassero le antiche discordie. L’ entusiasmo
che in quelle animava la gentile poetessa si
trasfondeva nell’ uditorio, che non poté con-
tenersi, e interruppe, con voci e suono di
mani, a mezzo il suo verso. Un altro tratto
sommamente poetico e splendido fu I’ allusione
al famoso Milione dettato da Marco Polo nelle
prigioni di Genova a Rusticiano di Pisa, donde
trasse forse Colombo, ella diceva, la grande
idea di cercare un nuovo mondo.

Durante 1’ accademia le furon recati due
mazzi di fiori, dono di due gentili e chiare
amiche, e bello cost per la raritd di quelli,
come per I’ ingegnoso conserto. Ed ella, quasi
senza pensarci sopra, uscl in questi delicatis-
simi versi :

All’ alme serto, che pel nero crine
A me compose il cittadino amor,
Mancavan questi, che tu m’ offri alfine,
O mia Venezia, variopinti fior.

Or son sett’anni che d’Olona in riva,
Tra i fior dischiusi al sol di liberta,
Un tuo candido fiore a me veniva
Di tristezza messaggio € di pietd.



Quel fior io sempre custodia nascoso
Infra le cose pin dilette al cor, . |
E spesso a me ispiro I affettuoso
Carme della speranza e dell’ amor.

Ma i fior, che, terso del servaggio il pianto,
Or w’ offri, o Donna dell’ Adriaco mar,
Mi saran sprone a pili sublime canto,
La tua gloria futura a celebrar.
L’ impressione dalla A¢77; lasciata fu come
di cosa meravigliosa; e generale: fu I’ entu-
siasmo. Siam  certi che Venezia, seguendo
I’ esempio delle altre citta sorelle,. non limi-
terassi . a manifestarlo col solo e stenle ap-
plauso. ; i A 3

fHarr

IIL
AccApEMIA DEL cAv. Binpoccr (¥).

Il mondo s’ & dato al serio, al positivo;
pitt non pensa a’ versi, alle cose ideali, che
non han prezzo su’ listini di Borsa, e il po-
vero Bindocci, ne fece ieri sera I’ amara spe-
rienza. Ei cantd si pud dire al deserto: da

(") Gazzetta del 16 aprile 1867.
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‘gente si contava me’ palchetti e rari appari-
vano gli spettatori anche in platea. In quella
:golitudine, in quello squallore non so come
.8’ accendesse I’ estro al poeta; pure ei non
si smarrl e trovo I’ ordinaria e facil sua vena.
/11 primo tema uscito dall’ urna fu Vittorio
Emanuele in Campidoglio : gradito soggetto,
¢h’ei trattd con patrio entusiasmo, e grande
spontaneitd di verso e di rima. Alcuni tratti
{immaginosi e felici colpirono veramente 1’ udi-
\tore, che spesso I’interruppe a mezzo, e lo
corond d’ applausi vivissimi alla fine.
‘ Piu felice ancora fu un sonetto a rime
obbligate sulla Babilonia amministrativa.: bello
cost per I’ unitd del pensiero, come per la
icondotta. Se le rime non fossero state date
si poteva credere cosa meditata e preparata,
tanta era la bontd del componimento. Il pub-
blico lo gradl assai e ne manifestd per due
volte la sua ammirazione in modo st unanime
¢ fragoroso da parere pieno il teatro.
| Altri bei tratti di vera poesia notaronsi
np’ due gravi argomenti: Le due Capitali &’ Ita-
ln, Roma e Firenze. Andremo innanzi o re-
Stiremo alla tappa 2 e Carlo V, che raccoglie
di| terra i pemnello a Tiziano.
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Ma dove piu volentieri inclina la musa
del Bindocci & al genere faceto ed epigram-
matico. In questo pochi gli vanno innanzi, e
ne diede buon saggio nel Poeta e le sabatine
di Florian nel 1847, e nella etimologia della
parola codino, che a quanto leggemmo ne’ gior-
nali, se la memoria non ci falla, ei trattd pur
altrove. E’ condl il primo dei due soggetti, |
con motti graziosi, con qualche piccante al- |
lusione a’fatti della giornata,” che mosse so-
vente il riso; e con un frizzo, forse un tan-
tin troppo salato, si vendicd delle belle che
I’ abbandonareno, e lasciaron deserte le log- |
ge. L’ etimologia della parola non fu vera-
mente spiegata nel Codino ; ei diede pintto-
sto la genesi della cosa, che la dichiarazione |
del nome ; ma anche questa fu poesia grazio-
sissima. ‘

Come il resto perd non gli venne un|
malaugurato sonetto in risposta a quello del
Filicaia : Italia, Italia, ecc. Questo fu anazi il
punto oscuro dell’ accademia j poich’ egli non
voleva dapprima trattare il tema, mostrandone
tutte le difficoltd per un improvviso, ma po¢
scia piegd, per compiacenza, all’ altrui desi-
derio, e il sonetto & riuscito quel ch’& riv-
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scito, e come riescono, di consueto, tutte le
cose fatte per forza e contraggenio.

Se non che ben tosto rilevossi dalla leg-
giera caduta, ne’ soggetti syolti da poi, e 1’ac-
cademia si chiuse in mezzo'd’ piu sinceri ap-
plausi del pubblico, che volle anche festeg-
giarlo sul palco.







SPETTACOLI.






GrAN TeatrRo LA FenicE. — I PurirTan,
DEL MAESTRO BELLINI, COL BALLO DEVA-
pacy (*).

Ecco finalmente un Santo Stefano in tutto
lo splendore delle antiche sue glorie: a lui
pit non manca la Femice. Quel tempio del-
I’ armonia, anzi della moda, e del bel mondo,
a rovescio di quello di Giano, che s’ apriva
in tempo di guerra, s’ apre ora, che le guerre
sono cessate ed appunto perche sono cessate :
guerre magnanime, poiché alle volte piu co-
sta e ci vuol pil coraggio a sostenere una
idea ed un fermo proposito, che non affron-
tare una battaglia; e il paese in generale,
e la Societd del teatro in particolare, ne san
qualche cosa. L’ apertura equivale dunque a

un trionfo, ¢ noi abbiamo doppiamente go- '

(") Gazzetta del 27 dicembre 1866.
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duto dello spettacolo; la parte men bella dek
qoale non era certo la sala, in tanto numero
si scorgevan le belle, tali erano I’ eleganza e
lo sfarzo delle vesti e degli ornamenti: un
tutto in somma che t’ allegrava la vista. Le
logge toglievano vanto alla scena, e ben mo-
stravano la Capitale, se non piu di diritto,
certo di fatto. Non si perdono cosi di leggieri
le tradizioni.

L’ opera, i Puritani, ebbe il piu lieto
successo, quale per veritd non 8’ incontra spesso
in tal sera, che d’ ordinario suole essere assai
climaterica. II Santo Stefano non & sempre
propizio. j ;

1 primi onori si debbono a’coniugi Z%-
berini, tenore e soprano. Sono due cantanti
d’ altissima sfera, e non si pud lodar 1’ uno,
che le lodi non sieno comuni anche all’ altro.
Essi _cantano con garbo, cen passione, con
accento drammatico, con tutte le pil squisite
finitezze : veri consorti nell’ arte.

In tutta la parte, egli, il tenore, si mo-
stro eguale a s¢ stesso, ma dove pil spicca-
rono e la bella voce, e la sua grande mae-
stria, fu in quel famoso: 4 fe, o cora, amor
talora, ch’ei rese in tutta la soavitd della








































































































































































































































